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Si conta e si racconta... 


MUDA 



Fiaba sceneggiata 

Fiaba in un atto 

Musica di Paul Alien 


PERSONAGGI 

Rospus, mago 

Milda 

Wolff 

La fata Vampa 

Coro di uomini e di donne mutati in rospi e ranocchi dal mago 
Rospus. 


La scena rappresenta la grotta del mago Rospus, orrida, 
ingombra di tutti gli arnesi dell'arte di lui. Uomini e donne mutati 
in rospi e ranocchi riempiono la scena. Milda siede sola in 
disparte. Rospus non l’ha trasformata perché l'ama. È l'ultimo 
giorno del suo sembiante umano concessole dal Mago. 
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CORO (Sulla scena si balla... ma è ballo di anime tristi... non è 
allegria): 

Creh-creh! Creh-creh! Saltiamo allegri! 

Il nostro tiranno è lontano. 

Creh-creh! Salta e balla 
anche te, fanciulla gentile. 

Che vale struggerti in pianto? 

Salta e balla! Creh-creh! 

(A poco a poco rallentano i movimenti ritmici, diventano tristi... ed 
il ballo cessa.) 

MUDA: 

O giorni deliziosi 
della mia casa paterna, 
sotto l'ombra dei mandorli, 
presso la fontana muschiosa! 

CORO: 

Creh-creh! Creh-creh! 

MUDA: 

Oh canzoni che salivate 
pel cielo azzurro e puro, 
destando l'eco assopito 
delle alte rocce d'attorno! 

(Nel ricordare, più intenso diviene il suo racconto) 

Dalla cima della montagna selvosa 
mi rispondeva il lieto suono del suo corno! 

Era il forte cacciatore che mi salutava! 
e parea ripetermi: Milda, t'amo, t'amo! 

CORO (riprendendo il ballo): 

Creh-creh! Salta e balla 
(la danza più folle diviene) 
anche te, fanciulla gentile. 

Che vale struggerti in pianto? 

(Col pianto scoppia nuovamente il dolore) 
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Il passato non ritorna, creh-creh! 

(Le coppie si distaccano, la danza è finita.) 

(Si ode un rumore sinistro, che di mano in mano si avvicina: la 
luce della grotta si oscura alquanto.) 

CORO (dando segni di terrore): 

Ahimè, la terra 
trema e si oscura il sole! 

È lui, Rospus. 

(Appare nel suo carro di nautilo tratto da quattro topolini. 

Tutti si affollano attorno a Rospus che li respinge.) 

ROSPUS: 

Zitti, zitti... Levatevi di torno! Oggi 
son capace di schiacciarvi tutti 
come fetide pulci... Via, via!... 

(Escono tutti disordinatamente, meno Milda.) 

(Si cambia in volto e diviene pensieroso) 

Sorge il giorno nefasto sopra 
la mia grotta! La mia potenza è 
vicina ad essere infranta! 

(A Milda) 

Tu vuoi dunque la mia morte? 

Rispondi, l'ora urge! 

MILDA (assorta): 

Era il forte cacciatore che mi salutava, 
e parea ripetermi: Milda, t'amo, t'amo! 

ROSPUS (minaccioso): 

Rispondi, rispondi! O ti cambio in rospa. 

(Milda si ritrae in un angolo sfuggendolo.) 

(Insinuante) 

Trasformerò quest'orrida grotta 
in un palazzo tutto d'oro e diamanti 
avrai le più nobili creature 
umili serve agli ordini tuoi. 

Ciò che l'uomo non sogna neppure 
sarà una realtà per te, o fanciulla, 
se, come chiede il Fato, mi dirai: 

(con intenzione) 

Rospus, tu sei il diletto del mio cuore! 
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MUDA: 

Fossi tu più splendido del sole 
che rallegra tutta la natura; 
fossi più benefico della pioggia 
che ravviva i fiori morenti; 

(sfuggendo sempre Rospus che vuole attirarla, e passa dall'altro 
lato) 

fossi tu più dolce dei gorgheggi 
dell'usignolo nelle notti di maggio, 
non uscirebbe dalle mie labbra 
codesta parola, no, no, mai! 

ROSPUS (con finto dolore): 

(Inganniamola.) Hai vinto! 

Rospus cede. 

(Simulando ed insinuante) 

Pure, se tu mi avessi amato, 
se almeno la pietà 
fosse penetrata nel duro 
tuo seno di fanciulla, 
io ben potrei, domani, 
assidermi al banchetto 
dove felici si nutrono 
di cibi immortali gli Spiriti. 

E tu sederesti meco 
nel simposio celeste, 
bella fra le più belle 
creature che beano il mondo. 

Ora tutti e due, ascolta, 

declineremo presto; 

e presto diventeremo 

vermi e polvere... e poi... (esitando) nulla! 

MUDA (con scatto): 

Che me n'importa? 

ROSPUS: 

Sia! Sia! 

(Va a prendere un nappo e una bottiglia.) 

Lascerai questa soglia. 

Bevi. Rospus cede. 
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MUDA: 

No, non vo' bere! 

ROSPUS (fintamente): 

Che? Forse ti decidi 
a restare? 

MUDA (dopo un momento di esitazione, sperando di rompere 
l’incanto, esclama): 

Bevo, bevo! 

ROSPUS: 

Olà! 

(Il coro di uomini e di donne rientra precipitosamente. Sembra 
che negli occhi di Rospus brillino 

lampi d'inferno. Tutti si acquattano atterriti in attesa mentre egli 
parla.) 

ROSPUS: 

Bevete, tutti. 

Oggi è giorno di grazia! 

(Mesce a Milda da una boccetta che trae fuori di nascosto dal 
seno) 

(Questo a te sola!) 

Qui dentro è chiusa una potenza sovrana! 

Quella che crea le forme tutte della Natura. 

Bevete! 

Con questo liquore gli esseri visibili 
e gli esseri invisibili si rinnovellano. 

Bevete! 

CORO (sottovoce): 

Occhio alle labbra di Milda. 

S'ella beve, berremo noi! 

MILDA: 

Se l’inganno si cela in questo liquore, 
disperdilo, o alto Signore degli Spiriti! 

Bevo! 

Fa che ogni goccia si muti per Rospus 
in rapido ministro d'atroce morte! 

Bevo! 

CORO: 

Torneremo alle dolci umane sembianze, 
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rivedremo i parenti a cui fummo rapiti! 

Beviam! 

Se l’inganno si cela in questo liquore, 
disperdilo, o alto Signore degli Spiriti! 

Beviam! 

ROSPUS (con ferocia): 

(Or fa la tua opra, o filtro!) 

(Tutti bevono.) 

MUDA (sopraffatta): 

Che accade dentro di me? 

CORO (stupiti. Tutte le coppe rumoreggiano per terra): 

Che accade dentro di noi? 

MUDA: 

Una soave lassezza di sonno! 

CORO: 

Un languore ineffabile! 

ROSPUS (con scherno): 

Andate via sonnambuli svegli! 

Ebbri d'oblio, andate via! 

(Milda esce insieme con il Coro. Ode la chiamata di Wolff e 
intuendo una forza superiore alla sua esclama furibondo) 

Già comincia la lotta. 

I miei nemici sono già a quella soglia. 

Ah, non posso vietargli l'entrata. 

Starò in ascolto, qui dietro: 

essi sono forse più forti, ma io più astuto. 

(Si nasconde. Entrano la fata Vampa e Wolff. La leggera veste 
della Fata dà ragione del suo 
nome, sembra una fiamma che la circondi.) 

VAMPA: 

Ella è qui, la vedrai tosto. 

Contro le arti del Mago 
combattere ti è forza 
abbandonato a te stesso. 

Rammenta i miei consigli. 

Premio della vittoria 
è il possesso di colei 
che è regina del tuo cuore. 
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WOLFF: 

Se l'amore non vincesse, 
qual altra forza in terra o in cielo, 
potrebbe mai rompere l'incanto? 

VAMPA: 

Passerai per tre prove 
una più ardua dell'altra. 

Se ti scoraggi un istante, 
la tua impresa è perduta. 

Cadrai in potere del Mago, 
diverrai suo schiavo in eterno; 
e Milda sarà sua, e, immortali, 
s'ameranno lassù tra noi. 

WOLFF: 

Se l'amore non vincesse, 
qual altra forza in terra o in cielo, 
potrebbe mai romper l'incanto? 

VAMPA (chiamando, portando la mano alla bocca): 
Rospus! Rospus! 

ROSPUS (apparendo da dietro la roccia, con finta umiltà) 
Benvenuti, amici! 

Ospitale fu sempre, questa mia grotta. 

Riposatevi, ristoratevi, quantunque 
nulla io abbia che sia degno 
della possente fata Vampa: succhi d'erbe 
benefiche, liquori distillati 
con arte meschina... 

VAMPA (con intento): 

Tu sai perché venuti noi siam qui. 

ROSPUS: 

Pietà, pietà d'un povero vecchio. 

Insuperbito dei miei trionfi 
sulle forze nascoste della Natura, 

10 chiesi agli Spiriti il Cibo 

che li rende giovani e immortali. 

VAMPA: 

11 Fato rispose: Fatti amare 

dalla prima fanciulla che incontrerai, 
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giacché l'amore è il divino cibo 
che rende sempre giovani e immortali. 

WOLFF (con dolcezza): 

Ma Milda, che tu incontrasti 
la prima sul tuo sentiero, 

Milda era mia! Te la contendo, 
e son qui per la gran prova. 

ROSPUS (c.s.) 

Per te il mondo ne ha mille altre! 

VAMPA: 

Gliel'ho cercata io fra mille. 

ROSPUS: 

Amano tutte ugualmente! 

WOLFF: 

Nessuna potrà amare come lei! 

ROSPUS: 

Pietà, pietà d'un povero vecchio. 

WOLFF: 

Hai tu avuto pietà di me? 

VAMPA: 

Hai tu avuto pietà di lei? 

WOLFF: 
lo sento, qui, 

la infallibile voce del cuore, 
che mi dice: vincerai! 

Vincerò! Non è possibile che due cuori amanti 
debbano esser divisi così crudelmente! 

Mentirebbe il sole che assentiva ai nostri baci, 
mentirebber le stelle che assentivano ai nostri abbracci! 
Mentisca Rospusl 
ROSPUS: 

Bada, non sei certo di vincermi! 

VAMPA: 

Ne sei tu certo? 
lo ti lascio. 
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(Vampa ha indietreggiato a poco a poco, si ferma un momento e 
poi sparisce dietro una porta. 

La scena rimane in una quasi completa oscurità.) 

ROSPUS (chiudendo la porta dove è sparita Vampa, dice con 
voce terribile a Wolff): 

Ora a noi! 

CORO (di dentro si ode un lamento): 

Ahimè! Ahimè! Ahimè! 

WOLFF: 

Il cuore mi si è turbato! 

ROSPUS: 

(L'opra del filtro è compiuta!) 

(Afferrando un terrorizzato) 

(Entra disordinatamente il Coro facendo gesti di terrore) 

Che sono questi lamenti? 

Che cosa avvenne? Parlate. 

(Portano fuori Milda sopra una barella, la depongono in terra nel 
fondo della grotta.) 

CORO: 

È morto il fiore gentile! 

Morto il sorriso di bellezza! 

Milda è morta, ahimè! 

È morta, è morta, ahimè! 

ROSPUS (simulando dolore, rivolgendosi a Wolff): 

Morta? La tua voce l'ha uccisa. 

WOLFF: 

Ella è morta? 

Morta quando si avvicinava 
l'ora della liberazione? 

Lasciatemi vedere! Lasciatemi toccare! 

Questa è un'infernale illusione! 

Fredda! Fredda! Ti scalderò coi miei baci, 
colle mie grida ti desterò. 

Ah, se mi amasti davvero 
udrai, anche daN'inferno, 
questo suono. 
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(Suona replicatamente il corno da caccia. Alla prima chiamata 
del corno è silenzio e Raspus ride 

con scherno, alla seconda Milda dà segno di vita e Rospus 
tremando vorrebbe impedire la terza 

e magica chiamata del corno, e minaccioso si avanza verso 
Wolff; ma troppo tardi, che Milda si 
desta, e salta in piedi trasognata.) 

ROSPUS: 

Maledizione! 

MILDA: 

Era il forte cacciatore che mi salutava 
e parea ripetermi: Milda, t'amo, t'amo! 

CORO: 

Non era morta, dormiva! 

Il fiore gentile si è destato! 

WOLFF: 

L'ha destata il richiamo 
dei nostri giorni felici! 

ROSPUS: 

Non lo previdi, stolto che fui! 

Stolto che fui, non lo previdi! 

ROSPUS: 

Hai vinto la prova più facile. 

Strappa, strappa ora alla fanciulla 
un giuramento d'amore. 

WOLFF: 

Lasciami solo con lei. 

ROSPUS (ironicamente): 

Lasciamoli soli. 

(Volgendosi alla folla) 

E voi che vi siete rallegrati 
della mia sconfitta, portate via 
tormenti roditori dentro le ossa! 

CORO (andando via molto rapidamente come per incanto 
zoppicando e contorcendosi): 

Ahi! Quai cani arrabbiati 
ci divorano internamente! 

Ahi! Ahi! Cessa un momento! 
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Perché straziarci così?Ahi! Ahi! 
(Rospus e il Coro escono.) 


WOLFF (sorpreso del continuo silenzio di Milda) 
Non mi riconosci? 

MILDA (trasognata non riconoscendolo): 

Chi siete? 

WOLFF: 

Non udisti quel suono di corno? 

MILDA: 

Era il suo corno, lo intesi. 

WOLFF: 

Non mi riconosce! Ha offuscato 
la sua mente il triste Mago. 

Milda! 

MILDA: 

Chi v'apprese il mio nome? 

WOLFF: 

Son io, Wolff, il tuo Wolff! 

MILDA: 

Lo attendo 

da un anno, un mese e un giorno! 

Mi ha dimenticato! Vorrei, 
vorrei non poterlo amare più! 

WOLFF: 

M'ami dunque sempre? Ripeti 
questa parola possente. 

Son io, Wolff, il tuo Wolff! 

MILDA: 

Andate! 

Vorrei non poterlo amare più... 

(Da sé) 

Eppure c'è un fascino irresistibile 
nella voce di costui! 

Come di ricordi dolcissimi 
rifiorenti nel cuore!... 

Ma egli crede di trarmi in inganno, 
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colle finte blandizie... 

No, aN'infuori di lui, a nessuno 
io dirò: t'amo! No. 

WOLFF: 

Chi lui?... Il Mago forse? Qual lampo! Attendi un istante. 

(Esce precipitosamente.) 

MUDA (c.s.): 

Eppure vi è un fascino irresistibile 
nella voce di costui! 

Ma perché, giunte al labbro, mentiscono 
le parole del cuore? 

Ah, egli crede di trarmi in inganno 
colle finte blandizie!... 

No, aN'infuori di lui, a nessuno 
io dirò: t'amo! No. 

ROSPUS (affaccia la testa dal suo nascondiglio): 

È andato via? Si è perduto d'animo? 

(Rientra Wolff mascherato da Mago, coll’identico vestito di 
Rospus, la grande barba fluente, ed 
imita l'andare e i gesti di quello.) 

ROSPUS (sta per nascondersi di nuovo, ma Wolff lo ha scorto e 

10 trae fuori dal suo nascondiglio e lo 
getta in disparte): 

Quale travestimento? Che intendi di fare? 

WOLFF: 

Non nasconderti; assisti alla tua disfatta. 

ROSPUS: 

Che intendi di fare? 

WOLFF: 

Vedrai. 

Milda! Milda! 

MILDA (da sé): 

Non ho trasalito! 

Non provo più repugnanza 
all'aspetto del Mago. 

(Scorge anche Rospus, si nasconde il viso tra le mani, atterrita, 
cercando di fuggire, ma udendo 

11 canto di Wolff si arresta affascinata.) 
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Sono due, ahimè! 

WOLFF: 

Ti canterò la più soave canzone, 
quella che tu cantavi filando, 
i buoi levavan la testa lunata, 
gli usignuoli tacevano per ascoltarti. 

ROSPUS (da sé): 

Vo' ripeterla anch'io. 

WOLFF (cercando d'imitare la voce di Milda): 

Le mie dita inumidite 
traggon fili dorati 
così fili il destino 
giorni d'oro al mio amore! 

Il mio pensiero è confuso 
col pensiero di lui. 

Da lontano o da vicino, 

10 vivo pel mio amore! 

(Rospus ripete la stessa canzone ma un po' goffamente.) 
MILDA: WOLFF E ROSPUS (insieme c.s.): 

Che tormento d'incertezza. 

La rugiada non l'offenda, 

È questa, è questa la mia canzone 
quand'ei va mattiniero, 
quella che io cantavo filando! 
nel più folto del bosco, 
cacciatore il più ardito. 

11 mio pensiero è confuso 
col pensiero di lui. 

Da lontano o da vicino 
io vivo pel mio amore! 

MILDA: 

Che tormento d'incertezza!... 

Chi, se non lui, lui solo, 

potrebbe ripetermi 

la mia canzone prediletta?... 

Ma quest'aspetto... ahimè!... 

Ma pure... nella sua voce 
c'è qualcosa che mi attira... 
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che mi soggioga, che mi vince!... 

(Milda al suono della voce di Wolff si avvicina e segue il canto, 
mentre Rospus procura d'imitare 
la canzone perché non svanisca l'incanto.) 

MILDA: 

Wolff, amor mio, sei tu, sei tu! 

(Si getta fra le braccia di Wolff.) 

WOLFF: 

Milda, amor mio, son io, son io! 

ROSPUS: 

Maledizione! Maledizione! 

Non lo previdi neppure! 

MILDA: 

Mi desto da un sogno 
da un sogno orribile! 

ROSPUS (da un angolo della caverna trae fuori una spada 
precipitandosi verso Wolff): 

No, non hai vinto ancora, 
ne rimane un'altra prova, 
una prova di morte! 

WOLFF (liberatosi dal suo travestimento da Mago, sciogliendosi 
dall'abbraccio di Milda): 

Ed eccomi a te! 

Difenditi. 

Questa mia spada saprà ben trovare 
il solo punto vulnerabile 
del tuo corpo fatato. 

Difenditi! 

ROSPUS: 

Pria che tu giunga a cavarmi 

una sola goccia di sangue, verserai 

fin l'ultima stilla del tuo sangue superbo! 

WOLFF: 

Difenditi! 

MILDA (scostatasi, mentre i due si battono, si inginocchia): 

Se nel cielo c'è uno spirito più pietoso 
di tutti gli altri pei cuori che si amano, 
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dia baldanza al suo petto e diriga egli stesso 
il colpo che segnerà l'ultima ora del mago! 

ROSPUS: 

Ferito! 

WOLFF: 

Non è nulla! 

ROSPUS: 

Ferito! 

WOLFF: 

Scalfitture! 

MUDA: 

Oh, cielo! 

ROSPUS: 

Ferito! Tu impallidisci e vacilli. 

WOLFF: 

No, ho ancora tanto sangue 
da poter far rosso l'oceano!... 

Prendi! 

ROSPUS: 

Ah!... Son morto! 

(Milda nel veder cadere Rospus, si getta nelle braccia di Wolff 
che vacilla esangue; in 

quest'istante apparisce la fata Vampa che toccando le ferite con 
la sua magica bacchetta le 

risana per incanto.) (Nel medesimo tempo una luce più bella 
rischiara la scena, che si è 

trasformata in un bel giardino. Accorre il Coro. Uomini e donne 
han già ripreso la loro forma 
umana.) 

MILDA: 

Oh, felicità insperata! 

Ora sono tua per sempre! 

CORO: 

Vittoria! Vittoria! 

Invincibile in cielo e in terra 
è Amore! 

WOLFF: 

Oh gioia senza confine! 
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Ora sei mia per sempre! 
E rivivrete in lunga 
progenie di figliuoli. 
VAMPA: 

Vivrete felici, 
vivrete per amarvi! 


Cala il sipario. 
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Le ultime fiabe 


FATA ROSABIANCA 


Fiaba sceneggiata 

atto unico 


PERSONAGGI 

Sua Maestà il Re Dormi 
La Fata Rosabianca 
Sua Maestà la Regina Dormiglia 
Il primo ministro di Re Dormi 
Il Reuccio «Testa-di-Rapa» 

La Reginotta «Testa-di-Mela» 

Il Mago Sbuffante 
Prima Cameriera reale 
Seconda Cameriera reale 
Alcune Ancelle di Fata Rosabianca 


Epoca dei tempi del C'era una volta... 
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ATTO UNICO 

Larga radura in una foresta. Grandi e folti alberi la circondano. A 
sinistra scorre un ruscello, tra prode coperte di pianticine 
selvatiche fiorite. A destra e nel mezzo, vecchi tronchi di alberi, 
coperti di muschi, che possono servire da sedili. 

QUADRO PRIMO 

È l'alba. A poco a poco, dietro gli alberi, il cielo si schiarisce fino 
al rosseggiare deN'aurora; intanto si odono risa, poi canti 
dolcissimi 

SCENA PRIMA 

CORO DI ANCELLE: Fuggiamo! L'alba imbianca... 

Fuggiamo! Vien l'aurora, 

Son stanca! Sei tu stanca?. 

FoNeggeremo ancora... 

Ma, ecco, l'alba sbianca! 

Rosseggia, ecco, l'aurora! 

(Si affollano, ridendo, su la proda del ruscello e pare che sentano 
i brividi dell'acqua dove stan per buttarsi.) 

FATA ROSABIANCA (alle Ancelle): Su! Su! Già spunta il sole... 
salutiamolo con un bel gracidio. Ma prima tuffiamoci nell'acqua... 
(Le Ancelle e la Fata si mutano istantaneamente in rane, e 
affacciano le teste a fior d'acqua del ruscello, mentre il sole 
indora la cima degli alberi e le nuvolette erranti pel cielo. Le rane 
gracidano tutte insieme.) 

SCENA SECONDA 

Entrano correndo ansimanti il Reuccio Rapa e la Reginotta Mela, 
seguiti da due Cameriere reali. 
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PRIMA CAMERIERA: Ma ReginottaL. (Depone in un angolo, per 
terra, un bel cestino a vivaci colori.) 

SECONDA CAMERIERA: Ma Reuccio!... (Depone anch'essa, in 
un angolo, per terra, un bel cestino a vivaci colori.) 

IL REUCCIO RAPA: Che c'è? Non possiamo correre neppur qui? 
LA REGINOTTA MELA: Nel palazzo reale, si, ma in campagna 
non vogliamo fatte osservazioni! 

PRIMA CAMERIERA: Ma così corrono i figli dei villani! 

IL REUCCIO RAPA: Sono, forse, meglio di noi? 

PRIMA CAMERIERA (a parte): Non capisce!... Non per niente ha 
per testa una rapa! 

SECONDA CAMERIERA: In città o in campagna le Principesse 
devono stare composte, dignitose... LA REGINOTTA MELA: 
Come voi che sembrate una marmotta! 

PRIMA CAMERIERA: Lo dirò a Sua Maestà il Re! 

SECONDA CAMERIERA: Lo dirò a Sua Maestà la Regina! 

(Il Reuccio e la Reginotta fanno una spallucciata, poi si 
accostano, chini, cautamente alla proda del ruscello. Il gracidare 
delle rane cessa tutt'a un tratto.) 

PRIMA CAMERIERA: Si bagneranno le braccia; si intrideranno di 
terra i vestiti... 

IL REUCCIO RAPA: Ecco una rana che saltella tra le erbe! 

LA REGINOTTA MELA: Prendiamola!... (Alle Cameriere:) 
Prendetela! 

(Le due Cameriere tentano di afferrare la rana che saltella qua e 
là, ma non vi riescono. Il Reuccio e la Reginotta si divertono e 
ridono. Le Cameriere, stizzite, afferrano alcuni sassi e li tirano 
contro la rana che non vuol lasciarsi prendere.) 

LA REGINOTTA MELA: No! No!... Non l'ammazzate, povera 
rana! 

IL REUCCIO RAPA: Eccola!... L'ho presa io. (Alla rana:) Non 
aver paura! Non ti faremo alcun male!... 

LA REGINOTTA MELA: Lasciami vedere. Che gambe lunghe!... 
IL REUCCIO RAPA: S'è chetata ora che le ho detto: Non ti 
faremo male. 

LA REGINOTTA MELA: Poverina! Ci guarda con certi occhi!... 

IL REUCCIO RAPA: Come se avesse capito! 
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PRIMA CAMERIERA (alla compagna, sottovoce): Fra rapa e 
rana s'intendono bene! (Ride.) 

SECONDA CAMERIERA (sottovoce, all'altra, ridendo): La 
Reginotta Mela, che è più stupida, s'intenerisce... 

IL REUCCIO RAPA: Se ce la portassimo a palazzo? 

LA REGINOTTA MELA: Bravo! L'alleveremo in camera. 

IL REUCCIO RAPA: Ha trasalito! Vuole restare. Ecco: la rimetto 
nell'acqua. (Esegue. Si sente un piccolo tonfo e poi la parola: 
Grazie!) 

LA REGINOTTA MELA: Hai sentito? 

IL REUCCIO RAPA: Ho sentito! 

LA REGINOTTA MELA: Ora, corriamo laggiù. (Corrono e si 
perdono tra gli alberi. Le Cameriere stentano a seguirli.) 


SCENA TERZA 

Arrivano il Re, la Regina e il Primo Ministro. Il Re, grigio di capelli 
e di barba, con occhi ammammolati, cammina come uno che 
caschi dal sonno. Si siede su un tronco di albero; la Regina, un 
po' insonnolita anche lei, gli siede accanto. Il Ministro resta in 
piedi a riguardosa distanza. 


IL RE DORMI: Siamo giunti? 

IL MINISTRO: Sì, Maestà. Il Mago dovrà passare di qui. 

IL RE DORMI: Che sonno! 

LA REGINA DORMIGLIA: Perché lo chiamano mago Sbuffante? 
IL MINISTRO: Perché sbuffa continuamente, quasi scoppiasse 
dal caldo. 

IL RE DORMI: Che frescura! Che silenzio! (Sbadiglia.) 

LA REGINA DORMIGLIA (al Ministro): Tentiamo di non farlo 
addormentare, lo mi sforzerò di stare più sveglia. 

IL MINISTRO: Sarà impossibile, Maestà! 

(Il Re sbadiglia più a lungo.) 

LA REGINA DORMIGLIA: Se il Mago compisse il portento! 
Renccio e Reginotta sono il nostro gran dolore. Dicono che la 
colpa è mia, perché quando stava per nascere desiderai una 
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rapa, e mi grattai il capo, e per ciò il Reuccio nacque con quella 
testa! Non è vero! Non è vero! E neppure per la Reginotta! Non è 
vero! Non è vero! 

IL MINISTRO: Si tratta di maleficio... Soltanto il mago Sbuffante 
potrà disfarlo. 

IL RE DORMI (borbotta parole incomprensibili, china il capo sul 
petto e si addormenta. Poco dopo russa leggermente.) 

LA REGINA DORMIGLIA (osservando il Re): Come dorme! 

IL MINISTRO: Anche questo è maleficio! Prima non c'era 
persona più spigliata e più svelta di Sua Maestà. 

LA REGINA DORMIGLIA (sospirando): Lo sento un po' anch'io il 
maleficio; ma resisto. Non dormo, dormiglio. (Sbadiglia.) 

IL MINISTRO: Fate pure, Maestà... Veglierò io in attesa del 
Mago. 

(La Regina si addormenta. Di tratto in tratto apre gli occhi e 
sùbito li richiude.) Che famiglia reale disgraziata! Tutt'a un tratto, 
il Re è colpito da questa malattia del sonno. Appena si siede... 
eccolo là!... La Regina, meno male, dormiglia!... E poi, la 
sventura di quei due figli!... (Girando lo sguardo attorno) Dove 
sono andati? Dovrebbero essere qui. Uno con la testa di rapa! 
L'altra con la testa di mela! Quasi due cretini... Che famiglia reale 
disgraziata! 

LA REGINA DORMIGLIA (aprendo gli occhi): Sta per arrivare? 

IL MINISTRO: Non ancora, Maestà. State tranquilla... 
L'appressarsi del Mago si sente in distanza: sbuffa così forte!... 
Veglio io... (Osservando il Re:) Povero Re! Russa... 
deliziosamente! (La Regina riprende a dormigliare.) Per i Ministri, 
un Re che dorme tanto è quasi una fortuna! Quando si sveglia, 
però, ha sguardi così penetranti, che se non si riaddormentasse 
subito... ci farebbe tagliare a tutti le teste!... M'inganno? (Si ferma 
ad origliare.) M'inganno? (Facendo riparo con mano agli orecchi) 
È il mago Sbuffante che arriva! (Si sente il suo rapido e forte 
sbuffare che si avvicina.) 


SCENA QUARTA 

Entra il mago Sbuffante. Magro, altissimo, un po' curvo, con una 
gran barba rossa come una fiamma, che gli arriva alle ginocchia, 
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e un lungo bastone in pugno; si ferma alla vista del Re e della 
Regina addormentati. 


IL MINISTRO: Potentissimo Mago... (S'inchina.) 

IL MAGO (sbuffando): Chi siete? Che cosa volete? 

IL MINISTRO: Sono un misero verme di terra che vi prega di 
fermarvi un momento! (Si precipita verso il Re e lo riscuote 
bruscamente.) 

IL MAGO (osservando): Che sonno!... 

IL MINISTRO: Maestà!... Maestà!... 

IL RE DORMI (destandosi di soprassalto): Dov'è?... Dov'è?... 
Fatelo arrestare! 

IL MINISTRO: Maestà, perdonate... C'è qui il potentissimo 
Mago... 

IL RE DORMI: Sognavo che... 

IL MAGO (seccato): Ce lo direte un'altra volta. Ah!... Siete il re 
Dormi?... Tutti vi chiamano così. (Sbuffa.) E questa è la regina 
Dormiglia... Tutti la chiamano cosi. (Sbuffa di nuovo.) 

LA REGINA DORMIGLIA (aprendo improvvisamente gli occhi): 
Oh, potentissimo tra i potenti Maghi!... (Al Re) Maestà, non 
avete, dunque, capito?... Abbiamo la fortuna... 

IL RE DORMI: Dormivo... Sognavo che... 

IL MAGO (seccatissimo, sbuffando più forte): Ce lo direte un'altra 
volta! 

IL RE DORMI (destandosi completamente): Perdonate, 
potentissimo Mago... La Regina ed io, insieme coi nostri figli... 
Dove sono? (Al Ministro:) Cercateli! Chiamateli! Conduceteli 
qui!... (Al Mago:) Siamo venuti ad attendervi al passaggio, per 
buttarci ai vostri piedi... 

(Il Ministro s'inoltra fra gli alberi e sparisce.) 

IL MAGO (sbuffando): State ritta, Maestà, per... non 
addormentarvi in ginocchio! 

LA REGINA DORMIGLIA: Oh, grandissimo Mago!... Vi 
commuova il dolore di una povera madre! Un maleficio ha colpito 
i miei figli. Uno è nato con la testa... 

IL MAGO (interrompendola): ...di rapa! Lo so; l'altra con la testa... 
(Sbuffa.) 
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LA REGINA DORMIGLIA (interrompendolo): ...di mela! E paiono 
due bambini... 

IL RE DORMI: Il maleficio, potentissimo Mago... 

IL MAGO (sbuffando): Maleficio!... Maleficio! (Sbuffa più 
rumorosamente.) E perché non dite castigo? 

IL RE E LA REGINA: Castigo di che? 

IL MAGO (a tutti e due): Avete poca memoria, Maestà! (Sbuffa 
più volte di seguito.) Vi ricordate di quel povero contadino, che 
possedeva un piccolo orto dietro il palazzo reale? 

IL RE DORMI (un po' imbarazzato): Mi pare... Non lo rammento 
bene. 

LA REGINA DORMIGLIA: Sì, sì, quello che non ci volle vendere 
l'orto che formava tutta la sua felicità... 

IL MAGO: E Sua Maestà, (sbuffa) se lo prese per forza?... 

IL RE DORMI: Lo avrei pagato tre, quattro volte di più del suo 
valore! ... E il contadino, ostinato, rispondeva: - In casa mia il Re 
sono io, soltanto io! 

IL MAGO (c.s.): Diceva bene! In casa sua il Re era proprio lui! 

LA REGINA DORMIGLIA: Disse, però, anche peggio! E Sua 
Maestà dovette punirlo severamente... 

IL MAGO (interrompendola sbuffando): Facendolo impiccare! Ma 
l'orto che produceva le più buone rape, le più belle e dolci mele 
del regno, in meno di sei mesi inaridì! La maledizione del 
contadino. 

(Intanto il Re si è seduto, si è addormentato e russa 
leggermente. La Regina socchiude e apre gli occhi sbadigliando. 
Il Mago continua a sbuffare.) 


SCENA QUINTA 

Il Ministro e Detti. Poi il Reuccio Rapa, la Reginotta Mela e le 
Cameriere. 


IL MAGO: 

Si sono riaddormentati! 



FIABECAPUANA 


30 

IL MINISTRO: Ah, potentissimo Mago! Abbiate pazienza. Ecco il 
Reuccio e la Reginotta. (Scuote il Re e la Regina) Maestà! 
Maestà! 

IL RE DORMI (destandosi a stento): Perché mi avete svegliato? 
Facevo un bel sogno. Mi pareva... 

IL MAGO (spazientito, sbuffa con rabbia): Ce lo racconterete 
un'altra volta. 

LA REGINA DORMIGLIA (scattando in piedi, indicando col gesto 
verso un punto della radura): Eccoli! Eccoli! Ah, gran Mago!... 
IL REUCCIO RAPA (sbuca di tra gli alberi, saltellando e ridendo. 
Alla vista del Mago si ferma, guardandolo con curiosità): Oh! Oh! 
Che barba rossa!... 

LA REGINOTTA MELA (fa lo stesso; poi, più ardita, si accosta al 
Mago e lo prende per la barba. Il fratello la imita): Come è 
folta!... Potrebbe servirci da manto! 

IL REUCCIO RAPA (al Mago): Chi sei? 

IL MAGO (sorride): Sono... (Si arresta.) 

LA REGINOTTA MELA (tirando metà della barba, quasi fosse la 
corda di una campana): Ntin! Nton! Ntin! NtonL. 

IL REUCCIO RAPA (imitandola): Ntin! Nton! Ntin! NtonL. 

IL MAGO (irritato e sbuffando): Basta! Basta! Impertinenti!... 

(Il Reuccio e la Reginotta restano con le mani aperte e le dita 
rese. Gridano.) 

IL RE DORMI: Potentissimo Mago! ... Tutto quel che vorrete! Ma 
mutate le teste del Reuccio e della Reginotta! 

LA REGINA DORMIGLIA: Tutto quel che vorrete, gran Mago! Ma 
mutate le teste del Reuccio e della Reginotta... 

IL REUCCIO RAPA (strillando e pestando i piedi): No! No! No!... 
Non voglio mutata la testa! 

LA REGINOTTA MELA (imitando il Reuccio): 

No! No! No!... Non voglio mutata la testa! 

IL MAGO: Psi! Psi! (Si mette in ascolto.) Silenzio!... (Sbuffa.) 

IL MINISTRO (al Mago): Sono le rane del ruscello. Gracidano e 
sembra che cantino. 

IL MAGO (sbuffa): lo le capisco. Si fanno beffa di me!... Dicono: 

- Una, due e tre! 

Smetti, Mago barbone! 
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Non è roba da te! 

IL RE DORMI: Possibile che dicano questo? 

IL MAGO (c.s.): Le rane sono maligne! Ma domani verrò qui con 
una mazza... E una, due, tre!... (S'interrompe, sbuffando, e si 
rimette in ascolto.) Dicono... Ma ora è una sola... Ah!... È lei!... È 
lei!... La «fata Rosabianca» che di giorno è rana, e di notte è 
Fata... Dove c'è lei, io non posso far niente... Vado via! Vado 
via!... (Sbuffa più volte.) Rivolgetevi ad essa... Non posso far 
niente per voi! (S'inoltra rapidamente nella foresta.) 

IL RE DORMI (sbadigliando): E ora come faremo? 

LA REGINA DORMIGLIA: Attendiamo fata Rosabianca! 

IL RE DORMI (al Ministro): Che ne sapete voi di questa Fata? 

IL MINISTRO: Maestà, è la prima volta che la sento nominare! 
Giacché è Fata... sarà buona come tutte le Fate! 

LA REGINA DORMIGLiA: Chiamiamola! Se è in fondo al 
ruscello... 

IL RE DORMI: Attendiamo che venga da sé. (Sbadiglia 
chiudendo gli occhi) Attendiamo, Regina... (Si addormenta.) 

IL MINISTRO (al Reuccio e alla Reginotta che si divertono a 
lanciare sassolini nell'acqua del ruscello): Cheti! Cheti! Potreste 
colpire la fata Rosabianca che dovrà mutarvi le teste... Cheti, vi 
dico! Cheti! 

IL REUCCIO RAPA (strillando, e pestando i piedi): No! No! No!... 
Non voglio mutata la testa! 

IL MINISTRO: Zitti! Non svegliate il Re che dorme... 

IL REUCCIO RAPA (passando dal pianto al riso): Ha detto: Non 
svegliate il can che dorme! 

LA REGINOTrA MELA (fa come il Reuccio): Ha detto: Non 
svegliate il can che dorme! 

IL MINISTRO (da sé): Sono sciocchi e maligni! Per fortuna il Re 
dorme la grossa... 

LA REGINA DORMIGLIA (riaprendo gli occhi): Che è stato? Che 
è stato?... 

IL MINISTRO: Niente, Maestà. Il Reuccio e la Reginotta 
facevano un po' di chiasso. 

LA REGINA DORMIGLIA: Fateli mangiare, poverini... (Sbadiglia, 
richiude gli occhi e si riaddormenta.) 
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IL MINISTRO (alle Cameriere, rimaste ritte, impalate, in fondo): 
Date un po' di refezione al Reuccio e alla Reginotta. 

(Le Cameriere prendono i cestini riposti in un canto, e preparano 
sopra un tronco la refezione.) 

IL REUCCIO RAPA (prendendo qualcosa dalla refezione della 
Reginotta): Questo mi piace di più! 

LA REGINOTTA MELA (prendendo, per ripicco, qualcosa dalla 
refezione del Reuccio): E questo piace a me! 

IL MINISTRO: Reuecio! Reuccio!... Ricordatevi chi siete! 
Reginotta! Reginotta!... Ricordatevi chi siete! 

IL REUCCIO E LA REGINETTA (dopo di aver mangiato tutto, 
indicando le briciole e le ossa spolpate): Volete favorire? Se 
avete denti per rosicchiare... 

IL MINISTRO (con indignazione rattenuta, da sé): Li compatisco 
perché sono cretini! (Alla Reginotta e al Reuccio} Grazie, 
Reuccio! I miei cani mangiano meglio! Grazie Reginotta! I miei 
gatti mangiano meglio! 

(Il Reuccio Rapa e la Reginotta Mela ridono scioccamente, 
rifacendo l'aria troppo seria e la voce grossa del Ministro.) 

IL REUCCIO RAPA: I miei cani!!! 

LA REGINOTTA MELA: I miei gatti!!! 


QUADRO SECONDO 
SCENA PRIMA 

Si è già fatta sera. Il cielo, a poco a poco, si copre di stelle. 
Appare, dietro gli alberi, la luna falcata che sembra cullarsi tra le 
nuvole. Riprende, dal ruscello, il gracidio delle rane. 


IL MINISTRO: Ci siamo! (Il gracido lentamente smuore, e 
sorgono dall'acqua le Ancelle di fata Rosabianca. Si distinguono 
neN'oscurità per la lieve fosforescenza di tutta la persona. 
Cantano con grande dolcezza, a bassa voce.)CORO DI 
ANCELLE: Notte silente! Notte serena! 
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Sotto il tuo manto lieve vaghiamo. 

La nostra Fata seco ci mena: 

Quante miserie noi confortiamo! 

(Si vede sorgere lentamente la fata Rosabianca con la testa 
iridata di perle che sembrano tremolanti gocce di acqua. Il Coro 
riprende.) 

Eccola! Bella, raggiante appare. 

A fior dell'onda, come una stella! 

Eccola! Al fioco lume lunare, 

Si slancia fuori, ridente e snella... 

IL MINISTRO (scotendo per i bracci il Re e la Regina): Maestà! 
Maestà!... 

IL RE DORMI (ancora insonnolito): Chi mi vuole? 

LA REGINA DORMIGLIA (destandosi): Che accade? 

IL MINISTRO: Ecco la fata Rosabianca... 

IL REUCCIO e LA REGINOTTA (la guardano estasiati, le si 
accostano timidamente: le palpano la veste, i lunghi capelli 
d'oro): Come sono belli! Come è fine questa veste azzurra! 

LA REGINA DORMIGLIA (cadendo in ginocchio ai piedi della 
Fata): Abbiamo atteso, per sette anni, un mese e un giorno, 
questo portento! A ogni primavera... siamo venuti qui, ad 
attendervi, benefica Fata! Un giorno... nel giardino reale, mi 
apparve una vecchina... (sbadiglia) che mi chiese la carità. Non 
gliela negai; mi ringraziò dicendomi: la felicità che manca al Re e 
a voi, Maestà, ve la concederà fata Rosabianca! 

IL RE DORMI (interrompendola): Invece a me, un brutto 
vecchiaccio... (Al Ministro:) Chi era? Ve ne ricordate, signor 
Ministro? 

IL MINISTRO: Maestà... non rammentollL RE DORMI 
(riprendendo e sbadigliando): Insomma, era un vecchio che 
tagliava la legna in un bosco reale... Mi disse: Il mago Sbuffante 
l'ha con voi, Maestà! Guardatevene, a meno che voi non gli 
offriate il regno in cambio del bene che cercate! 

LA FATA ROSABIANCA: Il mago Sbuffante ha minor potere di 
me! È il suo castigo. Dona un fiore, e vuole un giardino; salva 
una vita e ne sopprime cento... lo, no! lo faccio il bene per il 
bene!... (Lanciando un'occhiata alle Cameriere.) Ma so anche 
punire i tristi!... 
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IL RE DORMI: Ahi Benefica Fata!... Meritereste di essere 
Regina! (Al Ministro:) Mi sembra di non avere più sonno! 

LA REGINA DORMIGLIA (al Re): Regina... sarebbe un po' 
troppo! Esser fata Rosabianca... è già molto! Non dite 
sciocchezze, Maestà... (sorride ironicamente.) 

IL RE DORMI: Maestà, non dimenticate che io sono il Re! 

IL REUCCIO E LA REGINOTTA (al Ministro): La Fata è bella! Voi 
siete brutto! 

IL MINISTRO: Smettete, Reuccio! Smettete, Reginotta! 
LA FATA ROSABIANCA: Lasciateli fare! (Alla Regina:) Sono già 
passati sette anni, un mese e un giorno... (A tutti indicando il 
Reuccio e la Reginotta:) Sono venuta a posta per loro! (Prende 
per mano il Re e la Regina, e li fa rizzare in piedi.) Ho visto, ho 
sentito quel Mago presuntuoso... Se oggi lui avesse toccato le 
teste del Reuccio e della Reginotta, le povere creature sarebbero 
subito morte... (Al Re e alla Regina) Voi non sapete quanto sono 
grata ai vostri figliuoli! Questa mattina - la notte sono Fata, il 
giorno sono rana - il Reuccio e la Reginotta hanno impedito a 
quelle... (indica le Cameriere) a quelle talpe, di ammazzarmi a 
sassate! 

LA REGINA DORMIGLIA (al Re): Non so più sbadigliare. (Alla 
Fata:) Perdonate, gloriosa Fata! Non sapevano quel che 
facevano. 

LA FATA ROSABIANCA: Lo apprenderanno vivendo un paio di 
mesi da vere talpe! (Le Cameriere cominciano a rattrappirsi, e, 
trasformate in grosse talpe, si dànno a scavarsi le tane.) 

IL RE DORMI (osservando quella trasformazione): Ohi 
Portento!... Portento!... 

LA REGINA DORMIGLIA (osservando come il Re): Oh! 
Portento... Portento...IL MINISTRO (da sé): Povere Cameriere! 
Fortuna che io non ho commesso niente di male contro la Fata!... 
Altrimenti, in che cosa mi trasformerebbe?... In asino, forse! 
(Ride.) 

LA FATA ROSABIANCA: Ed ora, pensiamo a mutare queste 
teste indegne di un Reuccio e di una Reginotta... 

IL REUCCIO RAPA (strillando e pestando i piedi): No! No! No! 
Non voglio mutata la testa! 
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LA REGINOTTA MELA (strillando e pestando i piedi): No! Noi 
No! Non voglio mutata la testa!LA FATA ROSABIANCA: Tante 
volte il bene bisogna farlo con la forza... (La Fata stende un 
braccio, stacca la testa di rapa del Reuccio e la posa sopra uno 
dei tronchi stesi per terra; fa la stessa operazione alla Reginotta, 
e da un albero stacca alcune foglie. Le Ancelle della Fata hanno 
portato, intanto, un fornello acceso, un paiolo e un mestolo. Il 
paiolo messo sui fornello comincia a bollire, e la Fata agita forte 
col mestolo le foglie che vi ha gettato dentro. Il Re, la Regina e il 
Ministro guardano intenti, spaventati.) 

LA REGINA E IL RE: Oh! Portento! Oh! Portento!... 

IL MINISTRO: Non credo ai miei occhi!... 

LA FATA ROSABIANCA (rimescolando sempre più forte, canta): 
E frulla! E frulla! E frulla! E frulla! E frulla! E frulla! (Il Reuccio e la 
Reginotta, intanto, brancicano sul tronco dove la Fata ha posato 
le loro teste. La Reginotta prende la testa del fratello; questi la 
testa di lei. Se le adattano sul collo.) 

LA REGINOTTA MELA (ridendo, al Reuccio): Come sei brutto 
con quella mela! 

IL REUCCIO RAPA (ridendo, alla Reginotta): Come sei brutta 
con quella rapa! 

LA REGINOTTA MELA (facendo graziosamente il verso alla 
Fata): E frulla! E frulla! E frulla! 

IL REUCCIO RAPA: NO! No! La Fata è bella... Non dobbiamo 
canzonarla! 

IL MINISTRO (da sé): Dice così... mentre ha una voglia matta di 
farle il verso! Se arriverà ad essere Re, sarà un furbone! E allora, 
poveri Ministri!... (Tutt'a un tratto, mentre il Reuccio e la 
Reginotta ridono, a un rapido gesto della Fata, si trovano con 
due teste nuove: lui, di bel giovane biondo con occhi azzurri e 
labbra ombreggiate da battetti incipienti; lei, di bellissima giovane 
bruna, con lunga e folta capigliatura, grandi occhi neri lucenti, 
rosee labbra sorridenti. Si guardano stupiti, con palpiti crescenti 
di gioia e s'interrogano:) 

LA REGINOTTA (quasi incredula): Sei tu il Reuccio mio fratello? 
IL REUCCIO (quasi incredulo): Sei tu la Reginotta mia sorella? 
(Si abbracciano.) 
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LA REGINA: Grazie, potentissima Fata! (Abbracciando i figli, 
piangendo di gioia) Così vi avevo sognati! 

IL RE DORMI (abbracciando i figli): Figli miei!... Come sono 
contento!... (Alla Fata:) Dovreste compiere un altro prodigio... 
Guarirmi da questa malattia del sonno... 

LA REGINA DORMIGLIA: E guarire anche me... 

LA FATA ROSABIANCA (dopo un'esitanza): E sia! (Tocca le 
palpebre del Re e quelle della Regina, soffia leggermente sulla 
fronte dell'uno e dell'altra.) È fatto! Per il bene del vostro regno, 
Maestà! Un Re, una Regina devono tener gli occhi aperti, ben 
aperti, sempreNL MINISTRO (tra sé): La disgrazia è di noi 
Ministri, ora che il Re non dorme più! 

LA REGINA E IL RE: Grazie! Grazie, fata Rosabianca!... (A un 
gesto del Re, il Reuccio e la Reginotta si precipitano riconoscenti 
a baciare le mani alla Fata.) 

LA FATA ROSABIANCA (schermendosi): Basta! Basta!... 
(Sorride soddisfatta dell'opera sua.) 

(La Fata alza un braccio e traccia dei segni nell'aria. Sul fondo 
scuro del cielo si vedono apparire due giovani figure, una di 
uomo, l'altra di donna. Il Reuccio e la Reginotta le guardano 
estasiati. Le due figure sembrano ondulare nell'aria, sorridere, 
quasi far dei cenni. Tutti hanno fissi gli occhi a quella maraviglia. 
Intanto, le Ancelle, prese per mano, danzano lentamente attorno 
alla Fata cantando a mezza voce.) 

CORO DI ANCELLE: Chi sorride di lassù? 

Chi risponde di quaggiù? 

Feste e feste - non è inganno! 

Nozze e nozze in fine d'anno! 

TUTTI MENO LA FATA: Grazie! Grazie! Grazie! 

IL MINISTRO (da sé): Che sciocco! L'ho ringraziata anch'io!... 
Che sciocco! 

LA FATA ROSABIANCA (al Re, alla Regina): Ricordatevi, 
Maestà, che se, talvolta, i figli scontano le colpe dei padri, spesso 
i padri godono i benefici delle buone azioni dei figli... 

IL REUCCIO E LA REGINOTTA (timidamente): Fata bella, le 
nostre cameriere, poverine... 

LA FATA ROSABIANCA (fingendo di non capire): Fra due mesi. 
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Ve le restituirò sagge, incapaci di far del male, sia pure alle 
rane... 

CORO DI ANCELLE: (ripetendo come sopra): 

Chi sorride di lassù? 

Chi risponde di quaggiù? 

(Le Ancelle e la Fata si dileguano a poco a poco, sparendo tra gli 
alberi, ripetendo tra allegre risa:) 

Feste e feste - non è inganno! 


(Il resto delle parole si perde in lontananza.) 
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Le ultime fiabe 


RE MANGIA-MANGIA 



Fiaba sceneggiata 

Fiaba in due parti 


PERSONAGGI 

Re Mangia-Mangia 
Il primo Ministro 
Lo Scaleo del Re 
Centovite 
Il Gran Mago 
La Regina Mangiapoco 
La Reginotta 

Fata Azzurra (anche sotto le sembianze di una vecchina) 

Un Usciere del Re 
Un Vecchio 
Una Ragazzina. 

Un Contadino 
Il Carnefice 
Dame della Regina 
Servitori di Casa reale 

La scena ha luogo nel palazzo del Re, 
ai tempi del C'era una volta... 
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PARTE PRIMA 

Vasta sala delle udienze reali; in fondo, un gran tavolino davanti 
a una poltrona per il Re. Sul tavolino è stesa una tovaglia 
bellissima. I piatti e le posate sono di oro, i bicchieri e le bottiglie 
di argento. Alcune fruttiere di cristallo ed oro sono ricolme di 
frutta d'ogni specie. A destra, un po' distante, c'è un tavolino più 
piccolo, ma egualmente apparecchiato, però con piatti di 
porcellana e posate d'argento. È il tavolino del Primo Ministro. 
La Regina Mangiapoco e alcune sue Dame. 


LA REGINA (entrando): Voglio accertarmi se tutto è ben 
preparato. (Osserva ogni cosa del tavolino del Re, sposta 
qualche oggetto, mentre le Dame si occupano del Primo 
Ministro.) lo non posso assistere alle udienze reali... Il vedere 
mangiar troppo mi fa nausea! E il Re, invece, non sa far niente 
se non mangiando, anzi, divorando. Dicono che è una malattia. 
UNA DAMA: Bella malattia, Maestà! 

LA REGINA: Preferisco la mia, quella di mangiar poco. 

UN'ALTRA DAMA: Bella malattia anche questa, Maestà. 

LA REGINA (sorridendo tristemente): Tutte le malattie dei 
regnanti sono belle! Se sapeste come soffro pensando che Sua 
Maestà non può dare udienze se non mangiando! Più parla, e 
più ha appetito. Ingrassa, ingrassa ogni giorno; sembra che da 
un momento all'altro debba scoppiare! 

LE DAME: Salute a Sua Maestà! Salute a Sua Maestà! 

(Si ode un prolungato squillo di tromba.) 

LA REGINA: È il segnale delle udienze. Ritiriamoci... 

UNA DAMA: In cucina tutto è pronto. L'odore delle pietanze 
risusciterebbe anche un morto! 
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LA REGINA (fa un gesto di nausea ed esce, seguita dalle 
Dame.) 

(Entra il Re, dondolando il pancione e passandosi la lingua su le 
labbra. Va subito a sedersi nella poltrona, e infila una punta del 
tovagliolo tra il collo e la camicia. Il Ministro attende l'ordine di 
sedersi.) 

IL RE (al Primo Ministro): Sedetevi... 

IL MINISTRO (s'inchina e poi si siede): Buon appetito, Maestà! 
(Un usciere è ritto, quasi impalato, presso l'uscio.) 

IL RE: Grazie! L'appetito è sempre buono, a me non manca mai. 
IL MINISTRO: Lo fa venire anche agli altri, Vostra Maestà! 

IL RE: Eccellenza, mangiate... 

IL MINISTRO: Questo è il terzo pasto, Maestà! 

IL RE: Non cercate scuse! Fate onore alle poche pietanze.. 

IL MINISTRO: Vostra Maestà le chiama poche e basterebbero a 
sfamare, almeno, cinquanta persone. 

IL RE (offeso): Che intendete dire? Che io mangio per cinquanta 
persone? 

IL MINISTRO:: Se ho sbagliato, Maestà... 

IL RE (risentito): lo mangio per uno!... Sappiatelo! 

IL MINISTRO (a parte): Già; per cinquantuno! (Entrano lo scalco 
e i servitori che portano grandi vassoi con le pietanze fumanti. 
Posano davanti al Re quello che contiene un capretto arrostito. Il 
Re approva subito con cenni del capo, e subito lo scalco tira da 
parte il vassoio e comincia a scalcare il capretto. Davanti al 
Primo Ministro i servitori depongono un vassoio con un coniglio 
anch'esso arrostito.) 

IL RE (allo scalco): Bravo! Incomincio anche oggi dall'arrosto... lo 
voglio mangiare a modo mio! Che buon odore!... (Mangiando 
avidamente.) Fate entrare a una a una le persone che vogliono 
udienza. 

L'USCIERE (chiamando): Avanti il numero primo! (Entra un 
vecchio curvo e calvo, che cammina a stento. Fatti pochi passi, si 
ferma, s'inchina profondamente.) 

IL VECCHIO: Maestà, buon appetito!... Grazia, Maestà!: Grazia 
vi sia concessa. Non occorre spiegarmi... Il mio Ministro 
darà gli ordini opportuni. (Si rimette a mangiare con gran gusto.) 
IL VECCHIO: Maestà, buon appetito!... Grazia, Maestà! 
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IL RE: Ancora? (Continua a spolpare un coscetto del capretto.) 

IL VECCHIO: Maestà, una Strega mi ha detto: Se vuoi campare 
fino a cento anni devi chiedere al Re una porzione di capretto... 
Maestà, Maestà fatemi campare fino a cento anni! 

IL RE (con mal garbo, gettandogli il coscetto mezzo spolpato): 
Tenete... E via! Non posso mangiare in pace nemmeno un 
boccone!.. 

IL VECCHIO (va via, tutto contento): Grazie! Grazie, Maestà! 
L'USCIERE (chiamando): Avanti il numero secondo! (Entra una 
ragazzina, sporca di mota, coi capelli arruffati, piagnucolante. Fa 
un grande inchino.) 

RAGAZZINA: Maestà... buon appetito! Grazia... Maestà!... 

IL RE: Grazia ti sia concessa. 

RAGAZZINA Una vecchia mi ha detto: Va dal Re, se vuoi trovare 
il gioiello che hai perduto all'insaputa di tua madre... Maestà... Se 
la mamma arrivasse a scoprire... mi picchierebbe a sangue! 
Datemi, Maestà, un po' di carne della pietanza che mangiate... 
Dite che io ritrovi subito il gioiello perduto. Ah, Maestà! Ah, 
Maestà! 

IL RE (con mal garbo, buttandole un pezzo di carne): Prendi! E 
via... Non posso mangiare in pace neppure un boccone!... 
RAGAZZINA (andando via, lieta della grazia ottenuta): Buon 
appetito, Maestà ! 

(Un cameriere porta via il gran vassoio con gli assi, e un altro 
reca un grosso pasticcio, che io scalco si affretta ad affettare.) 
L'USCIERE (chiamando): Avanti il numero terzo! 

(Entra un contadino, lungo lungo, magro magro.) 

IL CONTADINO (inchinandosi): Buon appetito, Maestà... Grazia, 
Maestà! 

IL RE: Grazia vi sia concessa. Il mio Primo Ministro provvederà! 

IL CONTADINO: Maestà... Sono così debole che ho perduto la 
memoria. Un po' di quel pasticcio, Maestà, forse me la farebbe 
tornare! 

IL RE: Prendete! E... via ! Non posso mangiare in pace neppure 
un boccone!... 

IL CONTADINO (addentando allegramente la fetta del pasticcio 
datagli dal Re): Grazie, Maestà!... Ecco, ora mi ricordo... 
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(Il Re ha già divorato il pasticcio; un altro servitore posa sulla 
tavola un ampio vassoio colmo di frittura di pesce.) 

IL RE (riprendendo a mangiare): Che buon odore! 

IL CONTADINO: Buon appetito, Maestà. Ahimè! Non ricordo 
più... Forse, qualche pesciolino... 

IL RE (gliene butta una manata, con mal garbo): Prendete... e 
andate via! Non posso mangiare in pace neppure un boccone! E 
voi, Eccellenza, siete ancora al magro coniglio? 

IL MINISTRO (sospirando): Sì, Maestà... 

IL RE: Mi hanno fatto passar di mente di farvi gustare il pasticcio. 
(Al servitore) Portate un altro pasticcio... (Al contadino) E voi che 
fate ancora qui? 

IL CONTADINO: Perdono, Maestà! Aspettavo di ricordarmi... 

IL RE: Un'altra volta! Un'altra volta. Ora l'udienza è chiusa. 
L'USCIERE (gridando): L'udienza reale è chiusa! (Si sentono 
voci tumultuose, e tra esse una che grida.) 

UNA VOCE: Voglio parlare col Re ! Voglio parlare col Re! 
(Irrompe violentemente nella sala un bel giovane che le guardie 
non sono riuscite a trattenere; nello stesso tempo un servitore 
reca un gran vassoio con un nuovo grosso pasticcio che lo 
scalco si affretta ad affettare.) 

IL GIOVANE: Maestà, io mi chiamo... 

IL RE (sdegnato): Come non sarai chiamato più! Olà! Venga il 
carnefice con la scure e il ceppo! Ti chiamerai... Senzatesta! 
(Riprende a mangiare.) 

IL GIOVANE (ridendo): Maestà, forse... no! 

(Entra il carnefice col ceppo e con la scure.) 

IL CARNEFICE: Agli ordini di Sua Maestà! 

IL RE (quasi soffocato da un boccone andatogli per traverso): 
Si... tagli... la... testa:., a costui! 

IL GIOVANE (ridendo): Non importa legarmi le braccia. 
M'inginocchio e poso da me la testa sul ceppo... Tagliate! 

IL CARNEFICE (alza la scure e taglia la testa che rotola per 
terra; il giovane si rizza in piedi, e subito un'altra testa gli spunta 
sul collo): Oh! Oh! 

IL RE (intento a mangiare, non si è accorto che il carnefice ha 
tagliato la testa al giovane. Impaziente): Che cosa aspetti?... 
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IL CARNEFICE (mostrando la testa recisa, ancora grondante di 
sangue): Devo tagliare anche quest' altra? 

IL RE: Si! Si! (Si rimette a mangiare.) 

IL GIOVANE (ridendo, al carnefice): Non importa legarmi le 
braccia... M'inginocchio e poso da me la testa sul ceppo. 
Tagliate! 

IL CARNEFICE (alza la scure e taglia la testa; ma anche questa 
volta il giovane si rizza in piedi, e subito un'altra testa gli spunta 
sul collo): Oh ! Oh! 

IL RE (sbalordito, al giovane): Chi sei? Come ti chiami? 

IL GIOVANE Sono... chi sono! Mi chiamo Centovite! Voglio per 
moglie la Reginotta... 

IL RE (c.s.): Ma io... non ho figlia! 

IL GIOVANE Ce l'avete; è sempre bella nonostante i 
maltrattamenti! 

IL RE (alzandosi da tavola, spaventato): Chi sei? Non è vero! 
Non è vero! (Tentando di rimettersi.) Non posso mangiare in 
pace neppure un boccone! 

IL GIOVANE: Almeno la Regina piange in segreto e si consuma 
dal dolore, pensando alla sorte della Reginotta! 

IL RE (furibondo, al carnefice): Gli si mozzi quest'altra testa! 

IL GIOVANE (ridendo): Non importa legarmi le braccia... 
M'inginocchio e poso da me la testa sul ceppo. Tagliate! 

IL CARNEFICE (alza la scure, e taglia la testa che rotola per 
terra. Ma il giovane si rizza in piedi, e subito una nuova testa gli 
spunta sul collo): Oh ! Oh! 

IL GIOVANE: Maestà... Buona digestione! Appetito ne avete 
troppo. Voglio sposare la Reginotta... Tornerò domani. (Va via. Il 
carnefice fa lo stesso portando con sé le teste, il ceppo e la 
scure.) 

IL RE E chi è costui che sa tutto? Che ne dite, Eccellenza? 

IL MINISTRO: Dico che costui ha fatto dimenticare a Sua Maestà 
di darmi qualche fetta del secondo pasticcio... 

IL RE: Possibile? L'ho mangiato tutto io? Senza avvedermene, 
mi accade spesso! (A un servitore:) Un pasticcio per Sua 
Eccellenza... 

IL MINISTRO: Grazie! Fio mangiato abbastanza... 

IL RE: Vi terrò compagnia, Eccellenza. 
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IL MINISTRO: Troppo onore, Maestà! (Un servitore porta un 
terzo pasticcio e lo posa sul tavolino del Primo Ministro.) 

IL RE: Faccio io da scalco... (Eseguisce.) 

IL MINISTRO: Troppo onore, Maestà! 

IL RE (mangia avidamente una grossa fetta di pasticcio): 
Eccellente!... Eccellente! (Séguita a mangiare, dimenticando di 
darne al Ministro, e finisce da sé tutto il pasticcio.) 

IL RE: Non vi pare, Eccellenza, che quel giovane sia un Mago? 

IL MINISTRO: Certamente, se ha fatto dimenticare a Vostra 
Maestà... 

IL RE: Un’altra volta? È strano! Dicevo, Eccellenza, che quel 
giovane dev'essere un Mago. Vuole per moglie, la Reginotta ! 

IL MINISTRO: Certamente! Certamente! (Entra la regina 
Mangiapoco.) 

LA REGINA: Oh, Maestà! Questa notte ho fatto un brutto sogno! 
IL RE: Raccontate, Regina! lo, intanto, mangio la frutta. (Torna a 
sedersi a tavola, e sbuccia e mangia fichi, prugne, pere, pesche, 
vuotando presto una fruttiera. Vedendo che la Regina non parla, 
le ripete:) Regina, raccontate... (E si rimette a mangiare la frutta.) 
LA REGINA (nauseata di vedere il Re divorare a quel modo): Più 
tardi, Maestà. Ora digerite tranquillamente... 

IL RE (severo): Che intendete dire? Che ho mangiato troppo?... 
LA REGINA: No, Maestà! Voi non mangiate mai abbastanza... 
quanto si conviene a un Re pari vostro! 

IL RE: Dovreste imitarmi... 

LA REGINA: Mi chiamo la regina «Mangiapoco» e tale voglio 
essere davvero... Ah, Maestà!... quella povera figlia... 

IL RE: Non me ne parlate! 

LA REGINA: È ridotta pelle e ossa; ha appena il fiato per 
respirare. 

IL RE: Non me ne parlate, Regina! Ci dev'essere stato un 
tradimento. Or ora mi si è presentato un giovane... Centovite! Lo 
avete mai sentito nominare? Egli ha avuto l'ardire di dirmi: Voglio 
sposare la Reginotta ! 

LA REGINA: Diamogliela! La porti via... Quando sarà lontana... 
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IL RE: E osate di rispondermi così pur sapendo che il giorno 
delle nozze di nostra figlia sarebbe l'ultimo giorno della mia vita? 
Me l'ha predetto il «Gran Mago»... 

LA REGINA: Sciocchezze, Maestà! 

IL RE: Non voglio farne l'esperimento a mie spese... Ed ecco, dal 
dispiacere mi si è smosso di nuovo l'appetito! Anche a voi, è 
vero, Eccellenza? 

IL MINISTRO: Se fa piacere a Sua Maestà... 

LA REGINA (se ne va piangendo): Povera figlia! Povera figlia! 
(Re e Ministro, dopo essersi inchinati alla Regina, si siedono a 
tavola, ognuno al suo posto. Due servitori portano un gran 
vassoio con un gallinaccio ripieno al Re e un galletto lesso al 
Ministro. Appena i servi sono andati via, entra, invisibile per il Re, 
il Ministro e lo scalco, che scalca il gallinaccio, fata Azzurra.) 

IL RE: Che buon odore! 

FATA AZZURRA (avanzandosi, bellissima e sorridente): E che 
buon sapore! 

IL RE (credendo che abbia parlato il Ministro): Eh! Volete anche 
un po' di questo? 

IL MINISTRO: lo non ho detto niente! 

IL RE (porta alla bocca una fetta di gallinaccio, ma fata Azzurra 
gliela leva dalla forchetta e la depone nei piatto del Ministro): 
Eh?... Eh? Certi scherzi, Eccellenza, non mi piacciono! 

IL MINISTRO: Grazie, Maestà! (Il Re lo guarda in cagnesco. 
Porta alla bocca un'altra fetta di gallinaccio, e fata Azzurra gliela 
leva di nuovo dalla forchetta e la depone nel piatto del Ministro.) 
IL MINISTRO (stupito): Grazie, Maestà! È troppo... per ora! 

IL RE (guardando in cagnesco anche lo scalco): Certi scherzi 
non mi piacciono! Posso farvene pentire! 

FATA AZZURRA: (prende il gran vassoio col gallinaccio e lo 
porta via, uscendo sempre invisibile.) 

IL RE (alzandosi da tavola e tentando di nascondere il suo 
terrore): Sono sazio... Non ho più appetito! 

IL MINISTRO (tra sé): Già! Già! lo tremo dalla paura! Poco fa qui 
c'era qualcuno... invisibile! (Prorompendo) Ah, Maestà! Maestà! 

IL RE (sdegnosamente): Che cosa c'è?... Che vi prende? (Si ode 
un canto cupo, lontano, come proveniente da un sotterraneo.) 
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LA VOCE: Conto i giorni, conto l'ore... Dove sei? Perché non 
vieni? Di speranza e di dolore lo più vivere non so! 

IL MINISTRO (quasi piangente): Maestà! ... è la voce della 
Reginotta. 

IL RE (furibondo): Zitto! Domani non canterà più!... (Esce, 
minacciando con le mani, seguito dal Ministro.) 


PARTE SECONDA 

Rustica stanza. Un rozzo tavolino e poche seggiole. In fondo 
l'uscio ferrato della prigione dov'è rinchiusa la Reginotta. Si sente 
la voce flebile di lei che canta: 

LA REGINOTTA Conto i giorni, conto l'ore... 

Dove sei? Perché non vieni? 

(Entra la Regina Mangiapoco, seguita dalle sue Dame.) 

LA REGINA (si accosta aN'uscio e picchia con una mano, 
chiamando): Figlia! Figlia mia! 

LA REGINOTTA (dall'Interno): Ah! mamma! Ah, Regina!... 
(Riprende a cantare.) 

Di speranza, di dolore 
lo più vivere non so! 

LA REGINA: Ti ho portato un po' di pane e un po' di acqua... Ma 
non posso darteli. La chiave della cella l'ha il Re ! Vuol farti 
morire di fame, povera Reginotta! 

LA REGINOTTA: Maestà, non vi date pensiero di me. Qui non mi 
manca niente. La mia madrina fata Azzurra mi provvede di tutto. 
LA REGINA: Sua Maestà il Re, tuo padre, è furibondo contro di 
te!... Se la buona Fata facesse il miracolo!... 

LA REGINOTTA: Lo farà, forse, presto... mamma Regina. 

LA REGINA: Chiamami mamma... soltanto! Sono la più 
disgraziata di tutte. 

LA REGINOTTA: Ed io la più disgraziata delle figlie! (Entra il Re, 
seguito dal Primo Ministro.) 

IL RE (imperioso): Se scopro che i miei ordini non sono stati 
eseguiti!... Che fate qui, Regina? 

LA REGINA: Fio scambiato qualche parola con la disgraziata 
nostra figliuola. 
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IL RE: E vi ha risposto? Non è ancora morta di fame? Sono 
quindici giorni che è stata tenuta a digiuno... Se arrivo a 
scoprire!... Molte teste cadranno, Regina! Voglio accertarmi... 
(Cerca in tutte le sue tasche la chiave della cella dov'è rinchiusa 
la Reginotta e non la trova. Al Ministro) Eccellenza, andate a 
cercare la chiave in tutti i cassetti della mia camera... Spicciatevi! 
Non vedete come fremo?... (Il Ministro esce di corsa.) Lo fate 
apposta. Ed ecco, la collera mi ha smosso di nuovo l'appetito... 
Qualcosa da mangiare! 

LA REGINA (alle Dame): Andate nelle cucine reali. Fate eseguire 
gli ordini di Sua Maestà. (Le Dame obbediscono.) 

IL MINISTRO (rientra turbato): Ho rovistato dappertutto; la chiave 
non si trova! 

IL RE: Come, non si trova? 

IL MINISTRO: Almeno, io non sono riuscito a trovarla! (Ritornano 
le Dame accompagnate da servitori che portano biancheria da 
tavola, piatti, bottiglie d'acqua e di vino, posate e tutto 
l'occorrente per apparecchiare. Uno dei servi reca un gran 
vassoio colmo di carne fumante. Appena il Re si è seduto entra 
una vecchia, cenciosa, coi capelli tutti bianchi.) 

LA VECCHIA: Maestà, buon appetito! Vi faccio compagnia. Che 
buon odore! ... (Il Re la guarda, stupito, e la lascia fare. La 
vecchia si serve dei meglio bocconi e mangia affrettatamente. 
Tra un boccone e l'altro, parla.) Ero venuta per fare una visita 
alla Reginotta prigioniera... Sua Maestà vorrà permetterlo... 

IL RE (turbatissimo): Chi vi ha detto che la Reginotta è 
prigioniera? 

LA VECCHIA: lo so tutto, Maestà! So financo che avete perduto 
una chiave; ma a me non occorre. Entro pel buco della serratura. 
(La vecchia si alza da tavola, si accosta all'uscio della cella. 
Tutt'a un tratto diventa fata Azzurra e sparisce pel buco della 
serratura.) 

IL RE (pallido, quasi balbettando): Avete visto, Regina? 

LA REGINA. Ho visto. E niente vi scote, Maestà? 

(Entra il Gran Mago. Ha una barba bianca lunga fino ai piedi, e 
una folta zazzera, pure bianca, che gli scende sul collo. Si 
appoggia a un nodoso bastone.) 

IL GRAN MAGO: Oh! Oh! (Al Re) Ai vostri ordini, Maestà! 
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IL RE: Tutto è contro di me. Tutti tendono insidie alla mia vita! 

IL GRAN MAGO: Maestà, avete fatto tanto male a tutti... 
lasciatemi dire... che nessuno, naturalmente, può pensare a farvi 
un po' di bene. Per questo voi siete destinato a morire il giorno 
delle nozze della Reginotta! Però... Però... 

IL RE: Però?... Continuate. 

IL GRAN MAGO: Però, se vi rassegnerete a rinunziare di essere 
Re... e a distribuire al popolo quel che avete mangiato in tanti 
anni... 

IL RE: E come potrei fare a distribuire... 

IL GRAN MAGO (interrompendolo): A questo penserò io. Voi non 
dovreste far altro, Maestà, che stare per parecchie ore con la 
bocca aperta. 

LA REGINA (al Re): Rassegnatevi, Maestà... 

IL RE (al Gran Mago): E non morrò? Non morrò?... 

IL GRAN MAGO: Non morrete, per ora. Camperete fino a 
novant'anni. 

IL RE: Facciamo cento... 

LA REGINA: Facciamo centodieci... 

IL GRAN MAGO: E centodieci siano! 

IL RE (allegro, si siede su una seggiola, in mezzo alla stanza. 
Dame e servitori, in piedi, sono attorno al Re, ognuno con un 
vassoio in mano, pronti agli ordini del Gran Mago. Di fuori, si 
sente un vocio confuso di popolo): Eccomi! (Apre la bocca; ha gli 
occhi spalancati come chi attende di vedere una casa 
straordinaria.) 

IL GRAN MAGO (alle Dame, ai servitori): Voi butterete dalla 
finestra quello che io vi darò. Griderete ogni volta: Viva il Re! 

LE DAME: Obbediremo! 

I SERVI: Obbediremo! 

IL RE: Non mi fate stancare, Gran Mago! 

(Il Gran Mago introduce due dita in gola al Re, e ne trae fuori 
qualcosa che subito si ingrandisce: pasticci, galline, capretti, 
cosce di vitello, di maiale, pietanze d'ogni specie, fresche come 
uscissero allora dalle mani dei cuochi. Al getto di tutta questa 
roba si sente di fuori una formidabile acclamazione.) 

VOCI DELLA FOLLA: Viva il Re! Viva il Re! 




FIABECAPUANA 


50 

(L'operazione continua, e sembra non debba terminare più! E, 
intanto, il corpo del Re si va di mano in mano sgonfiando.) 

IL GRAN MAGO: Come vi sentite, Maestà? 

IL RE (che non ne può più): Basta, Gran Mago, basta! 

(Il Gran Mago continua l'operazione; al getto delle pietanze, dalla 
finestra si sentono le acclamazioni della folla.) 

VOCI DELLA FOLLA: Viva il Re! Viva il Re! 

(La Regina osserva, stupita, la trasformazione del Re che 
sembra un otre sgonfiato.) 

IL RE: Basta, Gran Mago, basta! (Estenuato, si sdraia su la 
seggiola, chiudendo gli occhi Entra Centovite.) 

CENTOVITE: Maestà! Maestà, voglio sposare la Reginotta! 

IL RE (apre gli occhi atterrito e mormora): Tutti contro di me! Tutti 
contro di me! 

CENTOVITE (picchiando forte con le mani all'uscio della 
prigione): Aprite! Aprite! 

FATA AZZURRA: (di dentro): Entrate per il buco della serratura... 
IL RE (vedendo sparire Centovite): Ma dunque, è destino? Per 
tutto il male che ho fatto agli altri, dunque, devo morire?... 
(Piange.) 

LA REGINA: Coraggio, Maestà... 

IL GRAN MAGO: C'è un rimedio, Maestà. Ve l'ho già detto: 
Rinunziate di essere Re... Rinunziate in favore di Centovite che è 
Principe di sangue reale. 

IL RE (nicchiando): E che farò quando non sarò più Re? Non 
potrò più nemmeno passare il tempo mangiando come prima! Mi 
è già mancato l'appetito... 

IL GRAN MAGO: Potrete beneficare tutte le persone alle quali 
avete fatto del male... 

LA REGINA: Sì, sì, Maestà! Vi aiuterò io a fare del bene. 

IL GRAN MAGO: Decidetevi, Maestà! 

LA REGINA (supplicando): Decidetevi, Maestà!... 

IL RE (esitante): Non posso! Per rinunziare... (Si arresta.) 
(DaN'interno della cella si odono tre voci: della Reginotta, di fata 
Azzurra, di Centovite.) 

LE TRE VOCI: Decidetevi, Maestà! Sarà meglio per voi, Maestà! 
IL RE (si leva in piedi, commosso, e con aria solenne ripete tre 
volte): 
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Rinunzio di essere Re! (Appena egli ha pronunziato queste 
parole, si spalanca l'uscio della prigione e ne esce fata Azzurra 
splendida di bellezza, circondata da un 'aureola di luce 
azzurrognola. Tiene per mano la Reginotta, bellissima, 
anch'essa, riccamente vestita da sposa e ornata di magnifici 
gioielli. Con l'altra mano conduce il giovane Centovite che ha già 
indossato le insegne reali./ 

IL RE: Ah! Reginotta!... Perdonatemi i tormenti che vi ho dati... 
Ah! Principe reale!... Perdonatemi le tre teste che vi ho fatto 
tagliare... (Si abbracciano.) 

LA REGINA (stringendo al suo petto la Reginotta e baciandola): 
Figlia del mio cuore! Come sei bella! 

CENTOVITE Sarò vostro figlio anch'io... (Bacia la mano alla 
Regina che lo abbraccia con tenerezza materna.) 

FATA AZZURRA (cantando, dolcemente): 

Più non conti i giorni e l'ore, 
più non gridi: - Dove sei? - 
- Ogni voto del tuo cuore, 
mercè mia, compiuto è già! 

E di amore un dolce sogno 
la tua vita, ormai, sarà! 

(Mentre il canto si attenua, il corpo della fata Azzurra diventa 
sempre più diafano, trasparente, fino a che svanisce come una 
leggera nuvola nell'alla.) 

IL MINISTRO: Ora non rimane altro che celebrare le nozze. 
Basta che Sua ex Maestà dica: In nome del Cielo e della Terra vi 
unisco per sempre in matrimonio. 

CENTOVITE Un momento!... lo voglio avere una sola vita, da 
conservare tutta alla Regina, e al mio popolo. E prima di sposare, 
intendo sbarazzarmi delle altre che possiedo in più! Una sola mi 
basta... 

LA REGINOTTA: Che vuoi fare? 

L'EX RE (tra sé): Le avessi io cento vite! Quanto potrei 
mangiare!... 

CENTOVITE (con aria di comando): Un po' di largo! (Si strappa 
la testa, e subito un'altra gliene spunta sul collo. La testa buttata 
per terra si muta in un magnifico fiore mai visto.) È per voi, 
Reginotta! 
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LA REGINOTTA (ancora impaurita): Grazie, Maestà. 

CENTOVITE (si strappa l'altra testa, che vien subito sostituita. 
Quella 

strappata si muta in un fiore più bello del primo): È per voi, 
Regina Madre... 

LA REGINA MADRE (sbalordita): Oh!... Grazie, Maestà! 
CENTOVITE (ripete l'operazione. La terza testa che si è 
strappata si muta in una grossissima arancia): Questa è per voi, 
ex Maestà... Torna a ripetere l'operazione, e la quarta testa che 
ha buttata in terra, si muta in una enorme zucca.) E questa, 
Eccellenza, è per voi!...(Offre la zucca al Ministro.) 

IL MINISTRO (fingendo di non essersi offeso): Troppa grazia, 
Maestà! 

CENTOVITE (ironicamente): Poca cosa, Eccellenza, per un 
Ministro come voi! ... (Egli continua a strapparsi le teste 
rinascenti, che si mutano in ogni specie di frutta. Centovite 
distribuisce tutto alle Dame, ai servitori. Poi s'inginocchia 
galantemente davanti alla Reginotta e dice:) Mi resta una sola 
vita; la consacro a Voi, mia Regina, e al mio popolo... 

IL GRAN MAGO (interrompendolo): ... che attende da un pezzo 
un Re saggio, un Re buono! (Ridendo) E a me che cosa offrite, 
Maestà? 

CENTOVITE: La gratitudine della Regina e la mia! 

IL GRAN MAGO: Ben detto, Maestà! 

L'EX RE (tastandosi le braccia, lo stomaco e le gambe): Mi 
sembra di essere un altro! Prima potevo muovermi a stento; ora 
sono così agile, così magro, da poter fare delle capriole... (Si 
mette a fare salti e capriole. Tutti ridono e battono le mani, meno 
la Regina Madre.) 

LA REGINA MADRE: Oh! Oh, ex Maestà!... Fermatevi... 

L'EX RE (arrestandosi): Non sono più Re, e posso permettermi 
questi scherzi... (Torna a fare salti e capriole.) 
iL GRAN MAGO (all'ex Re): Non dimenticate di far felice la 
Reginotta... 

IL MINISTRO (interrompendolo): Che ha tanto sofferto per 
l'egoismo del mio ex Re! 

L'EX RE (con uno scatto rabbioso): Ma, Eccellenza!... 
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IL MINISTRO: Eh! Ormai, la verità si può dire! Re nuovo, vita 
nuova! 

IL GRAN MAGO: Ben detto, Eccellenza... 

LA REGINA MADRE (a Centovite): Re nuovo... Ministri nuovi! 
CENTOVITE (alla Regina Madre): S'intende!... Chi vivrà vedrà! 

IL GRAN MAGO (riprendendo il suo discorso): ...felice la 
Reginotta e il Principe fedele e saggio che, con l'aiuto della più 
benefica delle Fate, è riuscito a salvarla... 

L'EX RE (interrompendolo): Basta! Basta! Infine, che cosa 
volevo?...Mangiare tutto io... ed essere eterno! 

IL MINISTRO (tra sé): Poverino!... Non desiderava niente!... (Ha 
sulle labbra un sorrisetto ironico che non sfugge alla Regina 
Madre.) 

LA REGINA MADRE (al Ministro): Che borbottate, Eccellenza? 

IL MINISTRO: Approvavo quel che diceva il mio povero ex Re... 

IL GRAN MAGO (a tutti): Su, non perdiamo tempo; e poiché non 
è giusto che gli sponsali avvengano in una rozza stanza di 
carcere, io la muterò, con la potenza della mia arte magica, in un 
salone degno delle nozze reali... (Il Gran Mago alza le braccia, fa 
dei segni in alto e in basso e attorno, e, tutt'a un tratto, le pareti si 
allargano, si allungano, ornate di splendide pitture, di sculture in 
oro e di corone di rari e freschissimi fiori. In fondo c'è il trono 
reale, dove l'ex Re MangiaMangia e la Regina Mangiapoco 
vanno a sedersi, circondari dalle Dame e dai Dignitari del Regno. 
Si odono deliziose musiche invisibili. Guidati dal Gran Mago, e 
presi per mano, s'inoltrano la Reginotta e Centovite.) 

L'EX RE (Si alza solennemente in piedi e pronunzia con voce 
lenta e sonora): In nome del Cielo e della Terra vi unisco per 
sempre in matrimonio. E da questo momento in poi, tu sarai Re e 
tu sarai Regina! (Tutti gli astanti gridano.) 

TUTTI: Viva il Re! Viva la Regina! (Uguali acclamazioni si odono 
salire dalla piazza sottostante.) 

L'EX RE (mette in capo a Centovite la corona reale, dicendogli): 
Fa bene e scordatene! Fa male e pensaci! 

MINISTRO (tra sé): Come diventano saggi i Re, quando perdono 
il potere... 
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IL GRAN MAGO (a Centovite): Maestà!... sarò sempre agli ordini 
vostri... (Le Dame e i Dignitari ripetono le stesse parole del Gran 
Mago) 

L'EX RE (mettendo la corona reale anche sul capo della figlia): 
Fa come tua madre e non sbaglierai! (Riprendono le deliziose 
musiche invisibili e, poco dopo, si sente il dolcissimo canto della 
fata Azzurra.) 

LA FATA AZZURRA: 

Più non conti i giorni e l'ore, 

Più non gridi: - Dove sei? 

- Ogni voto del tuo core, 

Mercè mia, compiuto è già!... 

E di amore un dolce sogno 
La tua vita, ormai, sarà! 

LA REGINA MADRE (all'ex Re): Cominciamo noi ad augurare 
ogni bene agli sposi. Dicono che gli auguri dei vecchi portano 
sicuramente fortuna... 

IL GRAN MAGO (intervenendo, lietamente): 

E siccome il più vecchio sono io... 

Prima che passi un anno, un mese e un giorno 
Dentro la culla vi sorrida un figlio! 

E prima di un altr'anno, un mese e un giorno, 

S'apra un bocciol di rosa accanto al giglio! 

(Si odono salir, da fuori, nuove gioconde acclamazioni.) 

IL GIOVANE RE, LA GIOVANE REGINA: Grazie! Grazie, Gran 
Mago!... 
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